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per intenditori 

ERASMO VALENTE 

ma ROMA, t imminente l'i
naugurazione della IX edizio
ne qel Rossini Opera Festival 
(16 agosto, con Oleffo); è già 
pronto II programma che so
lennizzerà nel 1989 il decen
nale della manifestazione, ma 
Gianfranco Marjotti, sovrin
tendente del Festival e Bruno 
Cagli, direttore artistico della 
Fondazione Rossini, hanno 
dovuto 'eri, presentando il 
cartellone, ancora indugiare 
su ostacoli che vengono frap
posti per intralciare gli spetta
coli e fa pubblicazione delle 
partiture rossiniane in edizio
ne critica. Grazie al Festival di 
Pesaro, si è affermata, ormai, 
una Immagine nuova di Rossi
ni e, chissi, sarà proprio per 
questo (è un successo della 
cultura), che qualcuno si 
preoccupa di trattenere per la 
giacca II nuovo Rossini mar
ciarne per il mondo. 

E, dunque, Otello il 16 ago
sto (repliche II 13,22 e 25), U 
•prima» si ebbe a Napoli il 4 
dicembre 1816, con lieto line 
(Otello sta per strangolare De-
sdemona, ma viene trattenu
to, all'ultimo momento, dalla 
verità del falli), mentre per le 
rappresentazioni a Roma nel 
1820,, Rossini scrisse il finale 
drammatico, Cantano Chris 
Meniti, June Andreson, Gior
gio Surjati, Rocwell Blake. Re
gia, scene e costumi sono di 

Pier Luigi Pizzi. Dirige John 
Pritchard. Suona l'Orchestra 
della Rai di Torino, cui è affi
data anche l'esecuzione della 
Scafa di seta e di un paio di 
concerti. La Rai non si è la
sciata sfuggire l'occasione 
culturale, e riprende in diretta 
// Signor Bruschino (20, 21, 
24 e 28 agosto), riproposto 
nella regia di Roberto De Si
mone, nonché La scala di se
ta (2, 4,6 e 8 settembre). 

Interessato dalla immagine 
nuova di Rossini, Maurizio 
Scaparro sarà il regista della 
Scala di seta, diretta da Ga
briele Ferro. Bruno Cagli ha 
trovato in Svezia la partitura 
autografa, e hanno un peso, 
nella realizzazione dello spet
tacolo - dice Maurizio Scapar
ro - anche certe annotazioni 
maliziose che Rossini ha la
sciato tra i pentagrammi. E già 
pronto II cartellone dell'anno 

firosslmo, come dicevamo, 
ndicato da Gianfranco Ma

rioli! nella ripresa della Gazza 
Ladra, nelle "prime» di Bian
ca e Fallerò e di un concerto-
balletto, ricavato, su lesto di 
Bruno Cagli, da musiche di 
Rossini, destinate alla danza. 
CI saranno anche I Lieder 
•Scozzesi» di Beethoven, can
tati da un illustre soprano, ac
compagnala da un Trio d'ec
cezione: Maurizio Pollini, Sal
vatore Accardo, Rocco Filip
pini. 

Dal «Bolero» di Ravel 
al country più reazionario: 
il geniale musicista 
fa centro ancora una volta 

«Ho smesso di suonare 
la chitarra nel Natale '84, 
ma mi sentivo ridicolo 
a dirigere con la bacchetta» 

Lo scacciamosche di Zappa 
Frank Zappa torna in scena alla sua maniera: con 
uno spruzzo caustico di musica perfetta, ironica e 
concepita come un'architettura complessa. Lui 
non è meno tagliente, sia quando imbraccia la 
chitarra elettrica che quando parla: «Spero che 
l'impero del male finisca .con Reagan», dice. E 
anche: «Non mi sento prigioniero del rock'n'rolt 
perché è una forma espressiva completa». 

ROBERTO GIALLO 

• i MILANO Per quasi tutti 
Frank Zappa è un musicista 
rock, per altii, per gli zappiani 
impenitenti che ancora scava
no nella sua sterminata disco
grafia, è qualcosa di più: un 
grande papà freak che com
batte una crociata contro la 
stupidità musicale Oggi, do
po più di vent'anni di carriera, 
ha la stessa occhiata luci ferina 
di sempre, l'andatura da gatto 
Silvestro e U battuta prontissi
ma. La fama di Grande Tra
sgressore che si porta appres
so da sempre spinge le do
mande anche fuori dai terreni 
semplicemente musicali. 

Opportunamente stimola
to, Zappa ribadisce il suo ri
brezzo per l'epoca di Reagan 
(«Gorbaciov gli ha fatto fare la 
figura della scimmia, facendo* 
gli un piacere, perché lui e 
peggio») e sui concerti di be
neficenza, oggi tanto in voga, 
sui quali è davvero caustico: 
«La prima domanda è. dove 
vanno a finire i soldi? E se si 
risponde alla prima la secon
da è: da dove vengono?». Poi 
racconta: «Ho smesso di suo
nare la chitarra alla vigilia dì 
Natale del 1984. Ho ripreso 
prima di questo tour, mi senti
vo stupido a star II con la bac
chetta a dirigere la band». 

Poi Zappa scompare e si ri
presenta sul palco dove co
mincia a suonare per non fer* 

MystFest. Si parte il 24 giugno 

Terrore a Cattolica 
c'è Jack lo Squartatore 
MystFest arino nono, terzo della gestione Bìgnardi. 
Anche nella presentazione alla stampa s'impone 
un tono soft e cordialmente femminile: tè, pasticci
ni e argenteria nel cuore del Grand Hotel. L'anda
mento multimediale è confermato. Cinema, video, 
fumetti, letteratura e un po' di sociologia 0'ospite 
d'onore è Jack lo Squartatore). L'appuntamento è 
a Cattolica, dal 24 giugno al 2 luglio. 

MICHELE ANSELMI 

Mi ROMA, «Fare un piccolo 
festival è molto divertente. Ma 
anche molto faticoso». Nella 
tea raom del Grand Hotel, di 
fronte ad una platea di giorna
listi e pasticcini, Irene Bignar-
di appare finalmente distesa. 
In questi ultimi tre giorni stava 
per impazzire dietro alle tele
fonate dei produttori: alcuni 
film rischiavano di saltare, al
tri avevano problemi di edi
zione, altri ancora (come il 
curioso TTie Courter, degli ir
landesi Joe Lee e Frank Dea* 
sy) venivano precipitosamen
te negati per una questione di 
diritti, Poi, però, tutto si è ag
giustato: Il 24 giugno II My
stFest partirà regolarmente. 

L'indirizzo multimediale è 
confermato, in ossequio allo 

spirito che fu alia nascita del 
festival. Molto cinema, con 
una giusta apertura al «miste-
ry» che viene anche dalle ci
nematografie meno usurate 
(Polonia, Svìzzera, India); ma
nifesti e fumetti; e soprattutto 
tanta letteratura, vista anche 
come spunto per riflessioni 
sociologico-antropologiche 
su) grandi miti del genere 
(quest'anno sarà di scena 
Jack lo Squartatore). Il tema 
dominante dì questa nona 
edizione è la donna: dalla 
darti lady di tanti film noir 
hollywoodiani recenti e pas
sati alte signore della lettera
tura gialla, con l'eccezione di 
Agatha Christie e Patricia Hi-
ghsmith (già ampiamente in
dagate). Proprio alle scrittrici 

marsi un momento, nemme
no a riprendere fiato. Il con
certo è una lunga, gigantesca 
canzone nella quale il musici
sta californiano inserisce di 
tutto. Ci sono brani vecchi da 
tempo non eseguiti in concer
to, inserimenti repentini di ci
tazioni e automazioni, veloci 
cambi di ritmo che spiazzano 
la platea. Cosi nella lunga can
zone di Zappa, si inseriscono 
coretti in puro stile anni Ses
santa, assoli fulminei di chitar
ra elettrica, sventagliate di fia
ti in stile rhythm and blues, 
suoni da banda di paese, pic
coli rap e altro ancora. 

Tutto si mischia insieme e la 
band dà la sensazione di cor
rere a zig zag, con repentini 
salti di atmosfera. La musica 
di Zappa dà a prima vista l'im
pressione di essere un colos
sale ingorgo di idee. Ma basta 
lasciar scorrere la band per 
capire che nulla è accostato 
casualmente e che il filo del 
discorso è perfettamente rigo-

iroso. I musicisti sul palco so
no undici, ma suonano molto 
più di undici strumenti, Ike 
Wìllis, chitarra e voce, ha il 
ruolo del solista, ma con lui si 
inserisce in prima fila anche 
Bobby Martin, tastiere e voce, 
mentre Scott Thunes, eccel
lente, picchia sul basso senza 
tregua per due ore filate. Due 
percussionisti, una seconda 

chitarra (Mike Keneally, che 
suona anche le tastiere) e la 
sezione fiati di cinque ele
menti fanno il resto, costruen
do un suono fluido, aggressi
vo e capace di cambiare dire
zione in ogni momento. 

Zappa sembra recitare il 
ruolo del comprimario, ma da 
lui scaturisce, alla fine, ogni 
cosa. Dirige alla perfezione, 
alternando piccoli e deliziosi 
assoli di chitarra, mentre per il 
resto canta o dirige, chiaman
do ì suoi musicisti alle varia
zioni più impensate. Le canzo
ni cominciano, si interrompo
no, contengono altre canzoni 
che a loro volta si spezzano 
per far posto a nuovi e vecchi 
brani. My Cuitar wants to kilt 
your marna ('La mia chitarra 
cerca di uccidere tua madre») 
dura una buona mezz'ora, e 
contiene alcuni vecchi colpi 
di genio, canzoni come Willie 
the pimp o Inai Road, o an
cora una sarcastica versione 
zuccherosa di Love ofmy Me. 
Il «medley repubblicano», una 
specie di tributo al vetnolo 
che Zappa rende a Reagan in 
ogni concerto, si apre con 
The torture never stop e inclu
de accenni del country più 
reazionario, Nella sua musica 
Zappa può mettere ciò che 
vuole e chiama sul palco an
che Fabio Treves, per un bre
ve assolo di armonica. 

Si finisce con una mezz'ora 
di bis irresistibili che partono 
con Joe's Garage, una vera 
esplosione rock, e finiscono 
con Whtpptn' Post, vecchia 
canzone degli Allman Bro
thers. In mezzo, quasi appog
giata casualmente, una versio
ne stralunata del Bolero di Ra
vel che Zappa, con uno scac
ciamosche al posto della bac
chetta, dinge alila perfezione, 
serissimo e imperturbabile. 

della paura sarà dedicato un 
convegno (serio ma non se
rioso, si promette) che rende
rà omaggio a cinque grandi. 
Magdalen Nabb, Ann Perry, 
Maj Siòwall, Dorothy Uhnak <: 
Margaret York. Al loro fianco 
le italiane Silvana La Spina e 
Martina Vergani II versante 
maschile saira invece assicura
to da Raymond Chandler (og
getto di un *memonal day» in 
occasione del centenano del
la nascita), da Lawrence 
Block, un nome che i lettori 
dei Gialli Mondadori ben co
noscono (sarà ovviamente 
presente) e da Friedrich Dùr-
renmatt, protagonista*di una 
sorta di «intrigo svizzero» in 
bilico tra cinema e pagina 
scritta. 

E veniamo alla sezione ci
nema. Sono tredici i film in 
concorso, ben assortiti e (al
meno sulla carta) interessanti. 
Si va dal bizzarro Helsinki-Na
poli ali night long, del finlan
dese Mika (Caunsmaki (un ho
me movie al quale partecipa
no in amici.ua Nino Manfredi, 
Samuel Fuller e Wim Wen-
ders), al «ìazzato» Stormy 
Mondayàetì inglese Mike Fig-
gis (con Sting), senza dimenti
care The perfect murder del
l'indiano Zafar Hai e House 

Wim Wenders (a destra) in «Helsinki-Napoli ali night long» 

on Carroll Street dell'inglese 
Peter Yates. Tra le altre curio
sità Track 29 di Nicolas Roeg, 
Zimmer 36 di Markus Fischer 
(vincitore propno l'anno scor
so a Cattolica), La maison as
sassinio di Georges Lautner. 
Non mancherà ovviamente, 
anche se fuori concorso, lo 
Chabrol di turno: Le cri da hi-
boa, di cui si dice un gran be
ne. 

Il brivido della mezzanotte 
riserva invece sangue e cru
deltà in quantità: molta Ame
rica (le piccole società indi
pendenti prosperano sul ge
nere «gore»), un po' di Cana
da (Hello Mary Lou, dal titolo 
della gloriosa canzone di Ge
ne Pitney), una spruzzata di 
Olanda (Amsterdamned, di 

quel Dick Maas che ci spaven
tò qualche anno fa con L'a
scensore). Per I cinefili è pre
vista una manciata di proie
zioni speciali, inaugurate dal 
«giallo ritrovato» The Manchu-
rian Candidate (1962) di 
John Frankenheimer, che uscì 
fuggevolmente in Italia col ti
tolo Va'e uccidi (con quel ti
tolo lo scambiarono per un 
western). 

Per ora è tutto, o quasi. Fi
nanzia, come di consueto, il 
Comune di Cattolica sostenu
to dalla Regione Emilia-Ro
magna, dal ministero dello 
Spettacolo e dagli sponsor 
Jteteitalia e Gruppo Mondado
ri Il manifesto è disegnato da 
Foratttni, che non guasta mai 
e piace tanto alle signore. 

Frank Zappa in un momento del suo concerto milanese 

Pfimefilm. È uscito «Milagro» 

Un miracolo 
firmato Redford 

•AURO BORELU 

Mllajro 
Regia: Robert Redford. Sce
neggiatura: John Nichols (dal 
proprio romanzo La guerra 
del campo di fagioli di Mila-

§ro). Fotografia: Robbie 
reenberg. Interpreti: Sonia, 

Braga, Carlos Riquelme, Chick 
Vennera, Christopher Walken. 
Ruben Blades, Melante Gri(-
fith. Usa, 1988. 
Roma: Elolle 
Milano: Apollo 

• i «Ciò che cerco sono I 
personaggi, non le caricature. 
Spero che in Milagro ci siano 
appunto soltanto i personag-
gi.. Le buone intenzioni, si sa, 
sono sempre lodevoli. Poi, 
però, gli esiti restano tutti da 
verificare. E per quanto affa
scinante, registicamente sca
fato, Robert Redford (sue so
no le parole iniziali) non può 
essere esentato da simile con
statazione. La sua .opera se
conda», Milagro, passata sen
za infamia e con qualche tiepi
do complimento a Cannes 
'88, non risulta in definitiva 
una sortita davvero irrinuncia
bile. 

La dimensione onirica, l'e
vidente proposito morale di 
una vicenduola semiseria, ri
verberi e trasparenze altale
nanti tra scorci umoristici e 
tentazioni trascendenti costi
tuiscono qui la composita so
stanza di un racconto di evan
gelico, confortante candore. 
Il motivo di maggior perplessi
tà è dato in Milagro dal penco
lare costante della storia e, di 
riflesso, del suo significato 
ideale tra un'aspra, amara 
realtà e una consolatoria tra
sfigurazione fantastica. Non 
che la cosa sia sgradevole, ma 
cosi consolidata appare ^ne
gabilmente di trascurabile pe
so. 

Tutto ciò senza sminuire i 
precisi, specifici meriti di Ro
bert Redlord, cineasta e fabu
latore. Il celebre divo, per 
l'occasione (come già in Geri

re comune) net soli panni di 
autore, accampa qui la legitti
ma pretesa d'essere tenuto in 
conto, evidentemente, di uo
mo di buona volontà. Cosa, 
questa, che nessuno può ne
gargli. E che gli consente di 
prospettare, tra il serio e il fa
ceto, la commiserevole, sbrin
dellata epopea del piccola 
popolo chicano d'uno sper
duto paese del Nuovo Messi
co, Milagro appunto, trauma
ticamente sconvolto dalla 
brutale intrusione d'un cinico 
speculatore Immobiliare 
nordamericano. 

S'intende che, a questo 
punto, il semplice, sdegnato 
eroe locale, Joe Mondragon, 
opportunamente spalleggiato 
da una resoluta congrega di 
bellicosi vegliardi autoctoni, 
dalla volitiva Ruby Archulela, 
dal vecchio, irriducibile Ama
rante, innescherà, prima, l'a
perta ribellione contro i pre
varicatori nordamericani e, in 
seguito, capeggerà efficace
mente una guerra guerreggia
ta contro gli intrusi d'ogni spe
cie. Va da sé, trattandosi d'un 
intrattenimento spettacolare 
dalle ottimistiche coloriture 
•alla Frank Caprai, che tutto 
finirà per il meglio. Coi .buo
ni. trionfanti ed i «cattivi, ca
stigati esemplarmente. Gli uni
ci, forse, a non trarre da Mila
gro compensazione di sorta, 
sono giusto gli spettatori. 

Tutti gli interpreti, dalla pro
diga Sonia Braga all'attempa
to, valoroso Riquelme, dallo 
spigoloso Walken al più dutti
le Vennera, s'acconciano con 
moderala passione ai rispetti
vi, improbabili ruoli. Sicura
mente non ravvisabili quali ca
ricature, come paventava Re
dford. E, d'altronde, neppure 
personaggi a pieno titolo, co
me auspicava fossero lo stes
so attore-autore. Milagro, 
dunque, è e resta cosi un apo
logo accattivante, a mezza 
via. Da una parte, la garbata 
fiaba democratica. Dall'altra, 
una piccola, tranquillante mo
ralità. A chi piace... 

Primeteatro. A Milano un raro lavoro di Grabbe 

Faust e Don Giovanni divisi 
da una donna (e da un divano) 

MARIA GRAZIA OREGON 

Don Juan und Faust 
di Christian Dietrich Grabbe. 
Regia di Hansgunther Heyme, 
scene e costumi di Wolf Mun-
zner, musiche di Peer Raben. 
Interpreti: Friedrich Karl Prae-
torius, Volker Matzen, Chri
stoph Quest, Margit Carten-
sen, Petra Kuhle, ecc. Produ
zione Dusseldorfer Schau-
spielhaus, 
Milano: Teatro Urico 

• • Finalmente si è avuta la 
possibilità di conoscere da vi
cino - nella sua lingua origina
le. il tedesco - un autore co
me Christian Dietrich Grabbe 
(1801-1836), anarchico, ne
vrotico, innamorato di Shake
speare (tanto da scrivere un 
testo a lui dedicato Sulla Sha
kespeare Mania}, dell'acqua
vite e del rum, morto alcoliz
zato a soli trentacinque anni. 
In Italia Grabbe è uno scono
sciuto, ma anche in Germania 
non è frequentatissimo tanto 
che il regista dello spettacolo 
Don Juan und Faust (presen
tato con successo al lirico 
sotto l'egida di Milano Aperta 

e del Piccolo Teatro), Han
sgunther Heyme, ha trascorso 
vent'anni della sua vita a fare 
conoscere in patria uno dei 
più grandi scrittori tedeschi 
dell'Ottocento. 

Iniziato nel 1824 e conclu
so nel 1829, Don Juan und 
Faust parte dal tentativo di 
mettere a confronto due miti 
della letteratura occidentale; 
quello «solare* di Don Gio
vanni e quello oscuro, teutoni
co del Faust. Due ideali di vi
ta, un identico disprezzo della 
morte, una identica solitudine 
superoministica. Ma Grabbe 
non si ferma a questo: il predi
letto Shakespeare gli ha inse
gnato che dallo studio dei ca
ratteri si possono generare 
tutti ì conflitti drammatici pos
sibili e in questo senso lui ope
ra tentando di ricomporre 
un'unità umana che gli sem
bra irrimediabilmente divisa. 

L'azione di Don Juan and 
Faust si svolge a Roma e sul 
Monte Bianco e ad avvicinare 
due personaggi all'apparenza 
agli antipodi è l'amore fatale 
per una donna. Rispetto ai 
modelli (Mozart-Da Ponte e 
Goethe) nel testo di Grabbe ci 

sono molte libertà e molte va
riazioni. Don Giovanni e Faust 
amano entrambi Donna Anna; 
Don Giovanni muore come 
nell'opera di Mozart trascina
to nell'Inferno dalla statua del 
Commendatore (qui Governa
tore), ma muore anche Lepo-
rello; Faust viene strangolato 
dal Cavaliere che è l'identità 
sotto-la quale si cela Mefisto-
fele; Donna Anna è uccisa, 
con il pensiero, da Faust; Ot
tavio, fidanzato di lei, è ferito 
a morte in duello da Don Gio
vanni (e così pure, come da 
tradizione, il padre della ra
gazza). Molte dunque le diffe
renze, accentuate fra l'altro 
dalla messinscena curiosa e 
decisamente iconoclasta di 
Heyme che sfronda il testo 
non solo di battute ma anche 
di personaggi, circoscrivendo 
il dramma allo scontro di due 
individualità, di due mondi. 

Questa chiave è evidenziata 
anche dalla scenografia che 
divide in due il palcoscenico: 
colore sabbia chiaro per Don 
Giovanni, nero pece per 
Faust, a fare da spartiacque 
fra l'uno e l'altro un doppio 
lunghissimo divano anch'esso 
bicolore. Su questo divano 
stanno sedute 12 ragazze in 

abiti identici e identica petti
natura a ricci: sono le proie
zioni di Donna Anna, ma an
che, in top e culottes nere, di 
seta, gli gnomi che tormenta
no Faust, un coro inquietante. 
Il Cavaliere, a sua volta, è una 
donna vestita da uomo, la 
splendida attrice fassbinderìa-
na Margit Caistensen e questo 
accentua in chiave decisa
mente erotica i suoi rapporti 
con Faust. Don Giovanni 
(Friedrich Karl Praetorius) è 
un tipo esangue che veste in 
divisa da viaggio beige, gli oc
chi circondati dal bistro. A 
contrasto il Leporello di Vo-
ker Matzen sembra un sangui
gno scaricatore di porto vesti
to di pelle, molto grossolano e 
terrestre. Il Faust in abiti neri, 
con una certa qua! ispirazione 
«nazi» è il bravissimo Chri
stoph Quest: e ha qualcosa dì 
laidamente clownesco nel 
volto reso pallido dalla biac
ca. Lui, don Giovanni e Mel
atotele, del resto, assumono 
di prepotenza la chiave ambi
gua proposta dal regista, che 
mostra anche di avere assimi
lato la lezione dì Pina Bausch 
soprattutto nelle azioni dì 
gruppo e nelle uscite di scena. 

CITROEN AX K-WAY 
UNA SERIE MOLTO SPECIALE 

La nuova AX K-WAY si distingue per il colore 
bianco, le strisce decorative laterali e perché è 
firmata K-WAY. Anche l'interno è nello stile e nello 
spinto K-WAY. I sedili sono rivestiti in jersey, dal 
disegno esclusivo, regolabili e con appoggiatesta. 

Il tetto apribile panoramico è di serie, per guarda 
re le stelle e sfrecciare alla velocità di 147 km/h 
11 motore da 954 cm' ha il cambio a 
cinque marce. AX K-WAY non è una 
AX normale: è una sene molto speciale. 

IVA INCLUSA L. 9.847000 
[> «Hn«M CtnOtHMtllUWCIMOI 

niwwiiiiiiiiiiiiinwiuini l'Unità 
Sabato 

4 giugno 1988 21 

http://amici.ua

